
D. DALLAI - G. BARBIERI - G. BOSI - F. BULDRINI - V. RUINI - M. MAZZANTI - G. CAVAZZA - P. CASARI - A. CAZZUOLI102

INTRODUZIONE
Il progetto “Orto Botanico e territorio: collezioni
botaniche e biodiversità vegetale nei territori
dell’Emilia” (Diffusione della Cultura Scientifica -
legge 6/2000), iniziato nel 2013 in collaborazione tra
l’Orto Botanico Universitario di Modena, l’Orto
Botanico Universitario di Parma e il Giardino Botanico
“La Pica” ONLUS di S. Biagio in Padule (MO), si è
articolato in diverse fasi:
- impostare una rete d’istituzioni coinvolte nella diffu-

sione della cultura scientifica e naturalistica, in siner-
gia con Enti di gestione del territorio, per favorire la
cultura ecologica su scala locale;
- valorizzare le collezioni esistenti presso le istituzioni
coinvolte, in particolar modo quelle d’interesse stori-
co/scientifico come gli erbari;
- realizzare iniziative presso gli Orti/Giardini botanici
coinvolti e sul territorio, con priorità sul tema della
conservazione biologica;
- ideare e costruire percorsi didattici per le scuole.
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RIASSUNTO
Tra l’Orto Botanico universitario di Modena e il Giardino Botanico “La Pica” ONLUS di San Biagio in Padule
(MO), è stata avviata, nell’ambito di un progetto per la Diffusione della Cultura Scientifica (Legge 6/2000), una
collaborazione volta a stimolare il pubblico e le scuole all’interesse per la biodiversità locale e la sua tutela. Le
collezioni botaniche presenti nelle istituzioni coinvolte, ricche di campioni raccolti nella bassa pianura modene-
se tra esemplari d’erbario e piante vive, sono state utilizzate come strumento di conoscenza, divulgazione e sen-
sibilizzazione sui temi della conservazione biologica.
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ABSTRACT
The botanical collections as a tool to dialogue with the territory.

A collaboration between the University Botanic Garden of Modena and the Botanic Garden “La Pica” NPO in San Biagio in Padule
(MO) was started, as part of a project for the Dissemination of Scientific Culture (Law 6/2000) for stimulating people’s and schools’
interest for the local biodiversity and its protection. The botanical collections of the involved Institutions, rich in samples collected in the
low plain of Modena (herbarium specimens and living plants), were used as an instrument of knowledge, dissemination and public
awareness on the issues of biological conservation.
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In questa sede vengono illustrate alcune delle collabo-
razioni, tuttora in corso, fra l’Orto Botanico di
Modena e il Giardino Botanico “La Pica” ONLUS, che
hanno consentito di utilizzare le collezioni e le attività
di ricerca dell’istituzione accademica, con particolare
riguardo a quelle nel campo della conservazione in
situ/ex situ della biodiversità locale, come fonte di dia-
logo col territorio, con la partecipazione attiva di un
Giardino Botanico istituito come Associazione di
Volontariato (“La Pica” ONLUS) all’interno di una
delle aree di maggiore interesse naturalistico della
bassa modenese (Valli Mirandolesi). 

IL GIARDINO BOTANICO “LA PICA”
ONLUS E LE ATTIVITÀ SUL 
TERRITORIO
Il Giardino Botanico “La Pica” ONLUS (fig. 1), istitui-
to nel 2007, è oggi esteso per oltre 2 ha e possiede ric-
che collezioni di flora locale e non solo. Tra i suoi
obiettivi è promuovere la protezione della natura e del
territorio nella Bassa modenese, coltivando specie
autoctone e sostenendo i progetti di conservazione ex
situ/in situ svolti da Istituzioni di ricerca.
L’associazione collabora coi Comuni di Mirandola e
San Felice sul Panaro per attività di educazione allo
sviluppo sostenibile.
L’ubicazione nelle Valli di Mirandola lo rende partico-
larmente adatto alla coltivazione ex situ di specie
vegetali rare e/o minacciate del territorio locale, con
particolare riguardo a quelle idro/igrofile attualmente
oggetto di interventi di rafforzamento/reintroduzione
nel territorio di bassa pianura. Va sottolineato che il
Giardino, reggendosi esclusivamente su attività di
volontariato (fig. 2), è un ottimo esempio di partecipa-
zione attiva dei cittadini all’impresa scientifica (“citi-

zen science”, sensu Silvertown, 2009), concetto oggi
in grande sviluppo, nel quale il Giardino Botanico “La
Pica” ONLUS s’inserisce a buon diritto soprattutto
grazie alle collaborazioni con l’Orto modenese. Il
Giardino svolge infatti una ricca attività per il pubbli-
co e le scuole di ogni ordine e grado, con visite guida-
te, progetti, itinerari, laboratori didattici, corsi d’ag-
giornamento per insegnanti, con grande attenzione al
territorio in cui opera.
Nel progetto, il Giardino si è connotato così come ele-
mento di congiunzione tra museo scientifico (l’Orto

Fig. 1. Veduta del Giardino Botanico “La Pica” ONLUS.

Fig. 2. a) Casetta di legno impiegata per attività

didattiche come il “laboratorio del giardiniere”, montata grazie
all’opera dei volontari; b) Volontari al lavoro nel giardino.
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Botanico di Modena e le sue collezioni) e territorio,
producendo e veicolando cultura naturalistica ed
informazione su temi di carattere ambientale.
Tra le iniziative realizzate attraverso la collaborazione
segnaliamo in particolare:
- la creazione di una struttura di accoglienza intitolata
“Il laboratorio del giardiniere” (fig. 2a), recuperando
due strutture in legno (concesse dal comune di
Mirandola, in precedenza rifugio per terremotati), col-
legate tra loro con altro legno e terminate utilizzando
quasi solo materiale di recupero;
- la realizzazione di un percorso interattivo attraverso
l’uso di dispositivi palmari e di un opuscolo dedicato
alla visita al giardino;
- l’itinerario didattico “Le piante di qui”, svolto al
Giardino per le scuole secondarie, condotto dalle
guide dell’Orto Botanico di Modena, per far conoscere
ai ragazzi le piante autoctone, con tradizioni e usi ad
esse legati, per comprenderne la storia passata e garan-
tirne il futuro;

- l’allestimento del percorso “Dimmelo con un fiore:
percorso illustrato attraverso le piante e i loro simboli
lungo i sentieri e le aiuole del Giardino Botanico La
Pica ONLUS, alla ricerca di quello che, nella storia,
nella letteratura, le piante hanno significato” (fig. 3),
tratto da: “Rose rosse per te: simbologie amorose del
mondo vegetale”, mostra preparata dall’Orto modene-
se in occasione del Festival Filosofia 2013;
- l’introduzione in coltivazione nel giardino di alcune
piante di Viola pumila Chaix (fig. 4), specie rarissima e
minacciata d’estinzione in Italia e in Europa (Schnittler
& Günther, 1998; Buldrini e Dallai, 2011), per la quale
l’Orto Botanico di Modena ha in corso ricerche multi-
disciplinari e attività di conservazione ex situ
(Buldrini, 2012; Buldrini et al., 2013b);
- la realizzazione dello stagno didattico per la coltura di
specie acquatiche tipiche della bassa pianura modenese;
- l’incontro di aggiornamento per insegnanti, educato-
ri e genitori sul tema “La biodiversità vegetale nei ter-
ritori dell’Emilia” (22/9/2014), con successiva presen-
tazione dell’offerta didattica del giardino e visita gui-
data al giardino stesso.

LE COLLEZIONI BOTANICHE 
DELL’ORTO MODENESE E LORO 
SIGNIFICATO NEL PROGETTO
Nell’ambito del progetto con il Giardino “La Pica”
ONLUS, grande rilevanza ha avuto l’Erbario Storico
di Modena, che ha fornito una base di conoscenze
puntuali sulla biodiversità pregressa nel nostro territo-
rio applicata ad esempio nell’itinerario didattico “Le
piante di qui”, nella realizzazione (e nelle migliorie)
dello stagno didattico, nelle iniziative di aggiorna-
mento sulla biodiversità e nella cartellonistica predi-
sposta per il Giardino. In questa sede l’Erbario Storico
merita quindi alcune note, per spiegare come la sua
digitalizzazione, con la costituzione della relativa

Fig. 3. Aspetto dell’allestimento del percorso 

guidato “Dimmelo con un fiore”.

Fig. 4. Viola pumila Chaix: a) pianta fiorita in coltura all’Orto Botanico di Modena; b) piante provenienti dall’Orto 

Botanico di Modena messe a dimora in un’aiuola didattica al Giardino Botanico “La Pica” ONLUS nell’estate del 2013, durante lo
svolgimento delle attività previste dal progetto.
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banca dati in divenire sia entrata a pieno merito nel
progetto. Infatti l’Erbario Storico è composto di deci-
ne di migliaia di accessioni, che includono principal-
mente tracheofite, ma anche muschi s.l., funghi s.l.,
alghe eucariote, licheni, raccolti in natura o pervenuti
da acquisti e scambi con altre istituzioni italiane ed
estere (Dallai et al., 2013). Ne fanno parte numerosi
typi e raccolte di grande pregio, come l’Erbario
Storico lichenologico di Francesco Baglietto (1826–
1916), ritenuto uno dei più importanti a livello euro-
peo (De Toni, 1922; Tretiach & Dallai, 1990). Per
quanto riguarda le piante vascolari, sono presenti ca.
50.000 fogli per lo più del XIX secolo; tutti i generi
sono numerati secondo il metodo di Pfeiffer (1870).
Nell’Erbario Storico, il cui interesse quindi ha valenza
internazionale, almeno europea, sicuramente degne di
attenzione sono le numerose accessioni riguardanti
Modena e provincia, attribuite a illustri scienziati del
XIX e inizio XX secolo, come Giuseppe Gibelli, Pietro
Romualdo Pirotta, Antonino Mori e Antonio Vaccari.
Da un’analisi del 2007 (a cura di Del Prete e Ronconi)
volta a creare una banca dati storica provinciale
(Alessandrini et al., 2010), si è evidenziato che 5953
campioni (oltre il 10% dell’intera collezione) furono
raccolti in territorio modenese. La collezione più
cospicua è di Antonio Vaccari, con ben 1266 esempla-
ri, seguita da quelle di Giuseppe Gibelli e Pietro
Romualdo Pirotta (rispettivamente 756 e 592 campio-
ni), autori del primo contributo sistematico alla cono-
scenza della flora vascolare del Modenese e del
Reggiano (Gibelli e Pirotta, 1882). Purtroppo non è
stato finora possibile censire le cospicue raccolte locali
effettuate da Giorgio Negodi (direttore dell’Orto di
Modena dal 1935 al 1970), tuttora non fissate su fogli
e prive di etichette definitive.

Moltissimi sono i fogli con specie legate agli ambienti
umidi planiziali (fig. 5), quali quelli che dovevano
occupare fino alla prima metà del secolo scorso anche
l’area di Mirandola ed altri territori della provincia
modenese (Buldrini et al., 2013a), il cui habitat è stato
in gran parte distrutto a seguito di bonifiche, agricol-
tura, urbanizzazione o inquinamento (Dallai et al.,
2011, 2014). Nella passata grande diffusione ed
abbondanza di queste entità si può trovare il motivo
per cui i cartellini che contrassegnano in particolare i
campioni ottocenteschi spesso riportano le note rela-
tive al sito di rinvenimento in modo piuttosto generi-
co: evidentemente la presenza di tali piante, oggi
estinte o minacciate e rare, era così abituale da non
suscitare la necessità d’informazioni più puntuali
(Buldrini et al., 2014). La ricognizione completa
dell’Erbario, che ha interessato inizialmente, ai fini del
progetto, le collezioni inerenti la provincia modenese,
è tuttora in corso per quanto riguarda le raccolte extra-
locali e ha già comunque dato risultati interessanti: ad
esempio, un approfondimento realizzato sulla fami-
glia-campione delle Borraginacee, sufficientemente
significativa della provenienza delle accessioni data la
sua ampia distribuzione a livello mondiale e l’abbon-
danza di reperti qui presenti (i generi rappresentati
sono circa la metà di quelli noti a livello mondiale), ha
mostrato che oltre il 50% del totale degli esemplari
della famiglia fu raccolto prevalentemente in Italia, il
23% dei quali in Emilia Romagna, in prevalenza nelle
provincie di Modena e Reggio Emilia (Ruini, 2015).
Gli exsiccata, digitalizzati anche per merito del proget-
to qui esposto, mediante scanner planetario che resti-
tuisce immagini ad alta risoluzione (600 dpi in formato
tif), sono al momento immagazzinati in una banca dati
presso il SI-RS (Servizi Informatici Reti e Sistemi di
Ateneo) in vista della prossima messa in rete.

Fig. 5. Alcune specie legate ad ambienti acquatici o umidi, in passato sicuramente più diffuse: a) Nymphaea alba L.; 

b) Viola pumila Chaix.
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
Come è noto, ciascun Orto Botanico dovrebbe parte-
cipare in qualche modo alla conservazione di almeno
una parte delle specie vegetali minacciate di estinzio-
ne, con particolare riguardo a quelle del proprio terri-
torio (AA.VV., 1995). Per varie ragioni, gli Orti acca-
demici non assumono in genere ruoli decisionali nelle
politiche di pianificazione e gestione territoriale, ma il
loro contributo si esprime in ricerche e approfondi-
menti su habitat o specie di particolare interesse, azio-
ni di conservazione integrata in situ ed ex situ, attività di
educazione ambientale. In questi contesti, l’esplora-
zione floristica di un territorio documentata attraverso
le ricche collezioni d’erbario di cui sono generalmente
dotati assume un grande interesse storico/scientifico.
Tuttavia, a parte le difficoltà in termini di tempo e risor-
se che caratterizzano in generale i progetti di cataloga-
zione/inventariazione di tali reperti, la loro ostensione
in ambiti museali può essere poco efficace nell’offrire a
pubblici diversi, e in particolare al visitatore occasiona-
le, sufficienti stimoli di approfondimento.
La nuova dimensione che possono raggiungere questi
temi è però favorita dall’interesse, sempre più diffuso
tra il pubblico, verso la conservazione del patrimonio
naturale, oggi in molti casi minacciato di scomparsa o
degrado, che tali collezioni documentano (fig. 6).
Il coinvolgimento della popolazione, e in particolare
delle fasce più giovani, attraverso la presentazione di
reperti digitalizzati, piante vive e progetti di ricerca

sul tema, soprattutto tramite l’attività del Giardino
Botanico “La Pica” ONLUS, ha costituito una prima
esperienza di partecipazione attiva dei cittadini alla
scienza, rendendo accattivante un “mestiere” per tradi-
zione ritenuto difficile e riservato agli esperti, quale è
il collezionismo botanico, trasformato in un divertente
strumento di lettura per comprendere le peculiarità
passate e attuali del territorio nelle attività di censi-
mento e tutela delle specie vegetali minacciate di
estinzione.
Nell’esperienza qui descritta sono varie le specie che,
particolarmente vistose e attraenti (es. Nymphaea alba,
Nuphar lutea, Nymphoides peltata, Trapa natans, Butomus
umbellatus, Hydrocharis morsus-ranae), hanno assunto il
ruolo di specie-bandiera, con un grande potenziale
educativo legato ai dati, evinti anche dalle collezioni
erbariologiche, della loro presenza e diffusione attuale
e pregressa, indispensabili per rendere efficaci ricerche
e attività di conservazione biologica, anche promuo-
vendo attività di ricognizione e monitoraggio delle
specie da tutelare da parte della cittadinanza.
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